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Mileto: alcune note sulla città e la sua punizione
Nicolò Masturzo

Con gratitudine dedico questo studio a Fede Berti, che nel corso di vari anni ha retto 
la Missione Archeologica Italiana di Iasos, offrendomi la preziosa occasione di sviluppa-
re gli studi su quella città.

Mileto costituisce uno dei casi più interessanti per ricostruire le forme dell’insediamento di popolazioni 
greche lungo la costa dell’Asia Minore, a causa sia dell’antichità dei rapporti fra il mondo insulare e quello ana-
tolico, sia per le complesse vicende urbane che vi si dispiegarono1. Era all’imboccatura meridionale di un antico 
golfo che si addentrava a oriente verso la valle del Meandro, il fiume che con i suoi sedimenti ha ora colmato 
interamente quel braccio di mare (fig. 1)2. Il corso d’acqua consentiva delle comunicazioni piuttosto agevoli verso 
l’interno e la città era così in grado di mettere a frutto gli scambi che avvenivano lungo quella valle, una via di 
transito privilegiata con l’Anatolia centrale3. Il luogo era pertanto favorevole allo svilupparsi dell’insediamento: i 
Milesi potevano agevolmente controllare il traffico delle imbarcazioni dirette verso l’interno del golfo e la piccola 
penisola garantiva almeno quattro approdi sicuri per le navi. Non trascurabili erano le risorse agricole offerte 
dall’area circostante4, anche se il territorio di Mileto doveva essere in origine piuttosto ridotto, poiché la parte 
meridionale della penisola milesia sino al VI secolo non doveva ricadere sotto il diretto controllo della città5.

Sullo stesso golfo in età storica si affacciavano alcuni abitati e altre città, per lo più di piccole dimensioni. 
Lungo il lato meridionale erano Assesos, Herakleia e Pyrrha, Myous e Hybanda, lungo quello settentrionale 
Thebai, la prima e la seconda Priene, e verso l’interno era Magnesia6. Mileto era sicuramente al primo posto 
per importanza e probabilmente per antichità di formazione, ma per quest’ultimo aspetto in contesa, fra le città 
ioniche, con Efeso e altresì con Miunte7. 

La popolazione di Mileto era notoriamente di tipo misto, come ricorda Erodoto quando da un lato giustifica 
con un incidente l’esclusione di Alicarnasso dal novero delle città doriche – si trattava pur sempre della sua 
patria, anch’essa abitata da genti diverse – e al contempo evidenzia la scarsa purezza di stirpe degli Ioni, in 
particolare dei Milesi, i quali si vantavano di provenire dal pritaneo di Atene e che giunti a Mileto si sarebbero 
uniti con donne carie dopo averne ucciso padri, mariti e figli (Hdt. I. 143-147)8. Egli richiama con una certa 
malizia l’argomento dell’esclusione di varie città dal Panionion e, forse, il problema della cittadinanza dei figli 

* Ringrazio Francesca Curti e Alessandra Parrini per il gentile invito a partecipare al volume miscellaneo: ΤΑΞΙΔΙΑ. Scritti per Fede 
Berti. Avvertenza: si considerino tutte le date avanti Cristo. 

1 Per l’abitato dell’Età del Bronzo, Niemeier 2007. Ampia sintesi in Herda 2009, 43-60. Sulla Ionia, Maddoli 1978.
2 Si può supporre che ai tempi di Strabone, a causa del progressivo interramento della piana del Meandro, l’insenatura degna di nota 

fosse quella meridionale, appunto il golfo Latmico (Strab. XIV 1.8). Cfr. Brückner 2006, 64-69, fig. 2; Brückner et al. 2014a, 50-52, in par-
ticolare la nota 2, fig. 11; simile Brückner et al. 2014b. 

3 Per la posizione ottimale Lohmann 2004, 339-340 (cita G. Glotz).
4 Strab. XIV 1.6. Anche l’ampio territorio controllato da Mileto costituiva la base della sua ricchezza. Faraguna 1995, 58-61; per le 

ricerche sul territorio Lohmann 2004.
5 Faraguna 1995, 65-66. 
6 Lohmann 2004, fig. 1. Per le località si veda Hansen - Nielsen 2004, s.v. Ionia (Rubistein).
7 Entrambe queste alternative sono però da considerare non fondate: Momigliano 1933, 260-264 e 296-297. 
8 In questi passaggi si avverte un accentuato atteggiamento anti-milesio di Erodoto. Cfr. Faraguna 1995, 57-58; per la presenza caria: 

Herda 2013b, 439-440. Per i miti di fondazione di Mileto, Fowler 2013, 578-580.
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di coppie miste, temi che appaiono alquanto ‘moderni’ e difficilmente calabili in un contesto molto più antico 
come quello di fondazione. Anche Strabone (14.1.3), riportando Ferecide, ricorda l’iniziale possesso della regio-
ne da parte di Cari e Lelegi, e su questo aspetto c’era l’indiscutibile autorità di Omero che attribuisce la città 
alla prima popolazione (Il. II.867-869). Anche qui si prospettano rapporti interetnici simili a quelli della vicina 
città di Iasos, a quanto pare caratterizzati da un intenso scambio di elementi religiosi e sociali fra Ioni e Cari9.

9 Sui rapporti fra le due popolazioni si veda Herda 2013b. Su Iasos, in ultimo, Berti 2019, 458-459. Iasos è ricordata come una seconda 
fondazione di Mileto, Polyb. XVI.12. 

Fig. 1: La regione del Meandro (Ionien im Altertum. Lohmann 2005, fig. 1).
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La carenza di fonti storiche sulle vicende interne di Mileto nel VI sec. a.C.10 e anche su quelle esterne nell’in-
tervallo che va dalla distruzione del 494 al nuovo sviluppo del V secolo inoltrato, lascia una lacuna difficile da 
colmare, e a ciò, come vedremo in seguito, sopperiscono in maniera alquanto frammentaria e incerta le indagini 
archeologiche. Fra il VII e il VI secolo la città costituiva il centro egemone della Ionia meridionale, tale da 
resistere alle mire dei re di Lidia (Hdt. I.6, I.14-27) e probabilmente capace di sottrarsi inizialmente al tributo 
persiano (Hdt., I.141-143). Dopo la conquista persiana a seguito della battaglia di Lade nel 494, di cui cerchere-
mo d’individuare gli effetti in seguito, un punto di svolta nella sua esistenza fu sicuramente offerto dalle vittorie 
greche a Platea e Micale del 479 e dalla decisione di non abbandonare le città ioniche al potere persiano11. In 
quel contesto si svilupparono i principali motivi che condizionarono le vicende successive: si era infatti in pre-
senza fra i vincitori di tendenze non facilmente conciliabili e tornare alla condizione anteriore alla rivolta ionica 
era a quel punto difficilmente proponibile. Infatti nel 479 i Peloponnesiaci offrirono il frutto avvelenato della 
proposta di un trasferimento della popolazione dalla Ionia alla Grecia continentale, un’azione che se accettata 
avrebbe distrutto non solo l’assetto secolare instauratosi con le migrazioni della prima Età del Ferro, ma messo 
in pericolo anche le Isole e in definitiva posto in crisi il mondo ionico nell’Egeo12. In un certo senso, solo la 
successiva Pace del Re concluse per la Ionia un periodo avviatosi con i trattati tra Sparta e la Persia, segnato da 
interferenze persiane e da tentativi di opporsi a essa, e costituì una sorta di ritorno allo statu quo ante. 

Arriviamo al problema della forma urbana e delle sue vicende. Malgrado la sua importanza, Mileto costituisce 
uno dei centri per cui è difficile delineare uno sviluppo urbano fondato su una solida cronologia. Sono comunque 
accertate due fasi distinte: in quella sicuramente antecedente la distruzione persiana del 494 le indagini archeolo-
giche hanno messo in luce un abitato disposto in maniera ‘spontanea’, attorno alle pendici della ripida collina che 
si trova a sud dell’antica penisola, difeso da mura che almeno in parte circondano il piede meridionale dell’altura, 
mentre nell’area della città i cui resti si estendono sulla penisola è attesta la notissima disposizione a scansione 
regolare di strade ortogonali, con spaziatura differente dei percorsi fra le varie zone edificate (fig. 2)13. Per decenni, 
anche sulla base delle ipotesi di Armin von Gerkan, la distruzione persiana di Mileto è stata vista come il momento 
che ha causato il traumatico passaggio da un assetto urbano all’altro14. Tuttavia alcuni studi recenti anticipano a 
prima del 494 il momento in cui venne stabilita la pianificazione regolare: si sarebbe allora realizzato un assetto 
che, malgrado le distruzioni subite, sarebbe stato ripreso nella fase classico-ellenistica dell’abitato15. 

La conoscenza archeologica di Mileto antica si basa innanzitutto sugli studi di von Gerkan pubblicati nel 
1925, approfonditi grazie a nuove indagini condotte a partire dal 1955 nell’area del tempio di Athena e in seguito 
sul Kalabaktepe16. Partiamo dai primi scavi sulla collina di Kalabak, realizzati fra il 1904 e il 1909 (fig. 3)17. Su un 
pianoro intermedio posto a oriente della collina, la così detta ‘Tempelterrasse’, si estendeva un ampio quartiere 
urbano composto sia da ambienti ‘abitativi’ sia da edifici templari18. Nella zona settentrionale del pianoro furono 
individuati i resti alquanto rovinati di un tempio ‘ad ante’ con cella grosso modo quadrata e pronao poco profon-
do, attributo al tardo periodo arcaico19. Gli scavi più recenti, purtroppo eseguiti mediante sondaggi di limitata 
estensione, hanno consentito d’individuare un tempio probabilmente più antico e attestano il culto di Artemis 

10 Faraguna 1995, 37.
11 Hdt. IX.106. Sul contesto politico della decisione Herrmann-Otto 2002. 
12 Cfr. per una impostazione alquanto idealistica Herrmann-Otto 2002, in particolare 77-81. 
13 Per Mileto pre-distruzione: Gerkan 1924, 38-40; Gerkan 1925, in particolare 5-6; Senff 2007. Per la griglia stradale evidenziata nella 

penisola dalle indagini geomagnetiche, Stümpel 2001, Stümpel et al. 1999, Stümpel et al. 2005, 183-189; anche Graeve 2006, 258-262. Per 
una sintesi si rimanda a Longo 1999. 

14 Gerkan 1924, 38-41; Gerkan 1925, 6. Di opinione contraria, Müller-Wiener 1986, nota 3, sulla base degli scavi dietro il bouleutérion 
che hanno portato quest’ultimo a rialzare la datazione dell’impianto regolare al VI secolo, ibid., 102. 

15 Per la storia delle indagini e per l’incertezza sulla fase urbana tardo-arcaica e classica, Berns 2015, in particolare 320-321. Cfr. Longo 
1999; e in ultimo Herda 2019, in particolare 97-100. Un elemento portato a sostegno di una continuità fisica e politica dei due abitati è 
la lista degli aisymnetes, i magistrati il cui elenco non s’interromperebbe con la distruzione, tuttavia non mancano obiezioni verso questa 
ricostruzione: cfr. Graham 1992, 69-72. 

16 Si citano i principali contributi: Gerkan 1925; Weickert 1957; Weickert 1960; Graeve 1986; Graeve 1990a; Graeve 1990b; Graeve - 
Senff 1991, sintesi in Senff 2000.

17 Il rilevamento delle strutture fu realizzato nel 1913, si veda Gerkan 1925, 2.
18 Per quanto segue: Gerkan 1925, 7-26.
19 Si potrebbe anche pensare a un tempio in antis, ma non rimanevano resti dello stilobate, cfr. Gerkan 1925, 18.
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Khitone20. L’elevato di uno dei templi era realizzato con elementi decorativi in terracotta che documentano la 
costruzione dell’edificio nella tarda età arcaica21. Sul pianoro si possono anche individuare tre gruppi di ambienti 
organizzati a lato di due strade: una nord-sud e l’altra ortogonale22. Le dimensioni degli ambienti vanno dai 2,5 
ai 4 metri in larghezza. Le strutture murarie furono datate fra l’alta età arcaica e la fase post-distruzione persiana, 
sulla base dei rinvenimenti ceramici e grazie ai rapporti di successione fra i muri23. Solo un muro di terrazzamento 
o di difesa fu attribuito all’età geometrica24. La maggioranza delle strutture allora messe in luce nei livelli più alti 
formavano, in effetti, un quartiere che visse all’incirca fra l’inizio del V e la metà di quel secolo, cioè successi-
vamente alla conquista persiana 25. Più in basso nel versante sud orientale della collina era un muro di difesa di 
notevole larghezza, attorno ai 4 metri, la cui fase più recente fu ritenuta di età tardo-arcaica. Questo tratto di mura 
si sovrapponeva ad alcune strutture abitative più antiche e la sua realizzazione nel VII secolo è attribuibile alla 
lunga fase di conflitti con la Lidia26. 

20 Il tempio non è stato ancora stato oggetto di uno studio architettonico. Kerschner 1995; Kerschner - Senff 1997; Kerschner 1999. 
21 Cfr. Gerkan 1925, 19-26, figg. 9-14.
22 Cfr. Gerkan 1925, 8, tav. 1.
23 Gerkan 1925, 1-2 e 12-16. Dove peraltro viene ricordata la dispersione dei materiali di scavo causata dall’interruzione delle ricerche 

legata al primo conflitto mondiale.
24 Gerkan 1925, 10, tav. 1.
25 Kerschner 1995, 214-216.
26 Gerkan 1925, 26-30. Senff 1995, 210. Sulle vicende narrate da Erodoto cfr. Cobet 1997, 255-263, sui resti ibid., 275-279. 

Fig. 2: Le aree di Mileto arcaica e classica (Weber 2007, tav. 3).
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Gli scavi realizzati a partire dal 1985 sulle pendici del Kalabaktepe hanno messo in maggiore evidenza l’oc-
cupazione non solo del terrazzamento intermedio orientale, ma anche del suo versante meridionale (fig. 4)27. Si 
può infine ritenere che le pendici della collina siano state intensamente edificate a partire dall’età geometrica, 
con abitazioni che nella prima metà del VII secolo appaiono ancora formate da semplici ambienti affacciati su 
un’area aperta28. Nella seconda metà del secolo avvenne una rilevante trasformazione degli assetti edilizi grazie 
alla costruzione del possente muro di fortificazione posto a difesa dell’acropoli, così che le abitazioni a monte 
vennero riorganizzate, anche se i percorsi si mantennero piuttosto irregolari29. In questa fase un ampio cortile 
appare l’elemento di aggregazione degli ambienti che vi si affacciano30. 

La sommità della collina forma tuttora uno sterile pianoro, la cosiddetta ‘Gipfelterrasse’, e nessun resto 
architettonicamente rilevante è stato individuato dai sondaggi che vi sono stati effettuati31. I saggi di scavo 
hanno invece evidenziato un livellamento artificiale composto perlopiù da detriti, con materiali ceramici non 
più recenti del VI sec.32. Nel corso degli anni sono state avanzate diverse teorie per dar conto della particolare 

27 È stato indagato il pianoro intermedio in una zona non toccata dai vecchi scavi, Graeve 1986. Purtroppo il metodo d’indagine per 
limitati sondaggi non ha consentito di definire bene le strutture, al contrario degli scavi estensivi d’inizio ’900. Per l’area di scavo meridio-
nale, Graeve 1990b. 

28 Graeve 1990b, 44-45. 
29 Graeve 1990b, 45-46. Per le indagini successive: Senff 1995; Senff 2000; Senff 2007, 321-324. In ultimo, una sintesi è in Donder 

2016, 175-179.
30 Graeve 1990b, 45-50. 
31 Gerkan 1925, 7-8. Anche i sondaggi più recenti evidenziano l’assenza di significativi resti successivi alla distruzione del 494: Graeve 

1990a, 41-42. Per le indagini geofisiche, le quali hanno consentito di stimare il volume della ‘colmata’, Stümpel et al. 2005, 192-194.
32 Graeve 1990a, 39-40; Graeve 2006, 244-246.

Fig. 3: L’acropoli di Mileto arcaica (Gerkan 1925, tav. 1).
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situazione del luogo: secondo Armin von Gerkan 
si trattò di una colossale opera di livellamento 
per estendere la superficie dell’acropoli mediante 
opere di terrazzamento, in funzione delle quali 
tuttavia non furono mai realizzate le strutture di 
contenimento33, invece Volkmar von Graeve ha 
ipotizzato un intervento conseguente alla rioccu-
pazione dalla città nella prima metà del V secolo 
oppure una sorta di damnatio memoriae della sede 
dei tiranni di Mileto34. Nel primo caso von Ger-
kan doveva pensare all’Atene post-persiana, men-
tre von Graeve sembra trascurare la qualità degli 
elementi votivi ritrovati nei sondaggi, che invece 
attestano l’importanza religiosa del luogo: in ef-
fetti è difficile credere che la damnatio memoriae 
dei tiranni si dovesse estendere ai luoghi di culto35. 
L’unicità della situazione archeologica del pianoro non aiuta in effetti nella sua interpretazione, e anche le più 
recenti indagini geognostiche possono solo rappresentare la grande massa di macerie, non meno di mc 9.000 
secondo le stime, così come la struttura a cumuli del livello inferiore (fig. 5)36. Si tratta comunque del risultato 
di una azione intenzionale e sistematica di distruzione di tutto quello che si trovava sul posto, che fu ridotto 
in pietrame di medie e piccole dimensioni. L’interpretazione più semplice e rispondente al dato archeologico, 
a mio parere, è che ci si trovi di fronte alla tabula rasa dell’acropoli arcaica realizzata per ordine dei Persiani 
dopo la conquista della città37. 

Se la collina di Kalabak rappresentava sicuramente uno dei nuclei più importanti dell’abitato arcaico, l’ef-
fettiva estensione della città ancora non è chiara. Alcuni nuclei erano senza dubbio distribuiti sulla penisola, 
nelle posizioni più favorevoli all’approdo e in connessione con edifici di culto, come attestano gli scavi realizzati 
in corrispondenza del tempio di Athena38. Nella ricostruzione del quartiere arcaico attorno al tempio (fig. 6) si 
nota solo l’abbozzo di una organizzazione dell’abitato, in effetti piuttosto irregolare. Si ha qui una disposizione 
determinata dai percorsi ‘spontanei’ in cui dei piccoli isolati mostrano un’aggregazione già alquanto complessa 
degli ambienti, sempre che sia corretta la cronologia delle strutture proposta dagli scavatori alle strutture39. Nel-
le altre aree della penisola attribuibili all’abitato arcaico non è possibile individuare con certezza una struttura 
insediativa formalmente definita secondo un impianto regolare, e si può pensare a un sistema con diversi nuclei 
sparsi, prevalentemente funzionali agli approdi40. 

Al momento alcuni elementi portano a includere nell’insediamento arcaico le due colline adiacenti di 
Değirmen e di Zeytin che si trovano a occidente del Kalabaktepe41. Malgrado la carenza d’indagini di scavo 
sul Değirmentepe42, si può ipotizzare che su quel rialzo si trovasse parte dell’abitato precedente alla distru-
zione, e in quella zona poteva avere sede il culto di Poseidon Helikonios, come sembra indicare il ritrovamento 

33 Gerkan 1925, 6-7. Cfr. Graeve 1990a, 41.
34 Graeve 1990a, 39 e 42.
35 Gerkan 1925, 7-8; Graeve 1990a, 42. Per i numerosi frammenti di scultura di VI secolo ritrovati nei saggi di non estese dimensioni, 

Graeve 1986, 43-47. Anche Senff 1997, 123-124. 
36 Stümpel et al. 2005, 192-193.
37 Su questa conclusione, cfr. Graeve 1990a, 42. Anche Gorman 2001, 145-147, ove però è fraintesa la disposizione urbana antica. 

Per alcune interessanti considerazioni sulla ‘vendetta’ e la distruzione dei luoghi sacri, Ferguson 2016. Si può ricordare anche la pratica del 
seppellimento del traditore presso i Persiani, ad es. Oronta, Xen., An. I. 6.

38 Sui porti ‘minori’ di Mileto, Brückner et al. 2014a, 89-93, fig. 10; anche il simile Brückner et al. 2014b, 777, fig. 2. Per il tempio di 
Athena, Gerkan 1925, 52-72; in ultimo Held 2000. 

39 Weickert 1957, 114-116; Müller-Wiener 1986, 102, fig. 26. 
40 Cfr. Weickert 1957, 102; Müller-Wiener 1986, 96-100. 
41 In ultimo: Graeve 2006, 258-272; Weber 2007, 327-362. Per le ultime indagini su Mileto arcaica, Senff 2007.
42 L’area non è stata indagata sistematicamente, ma sul lato nord della collina sono state ritrovate alcune tombe ipogee di una necropoli 

di età romano-imperiale, Akat İslam - Aslan 2016. 

Fig. 5: Indagini geognostiche sul pianoro dell’acropoli di Mileto, 
assonometria della risposta sismica (Stümpel 2005, fig. 8).
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sporadico di un altare dedicato a quella divinità, legata al Panionion43. Anche dal punto di vista difensivo 
lascerebbe perplessi una esclusione di Değirmentepe dal perimetro delle mura più antiche, poiché avrebbe 
lasciato a disposizione dell’assalitore una posizione facilmente difendibile e assai ravvicinata. Secondo questa 
ipotesi sembra plausibile che nella sella fra Değirmentepe e Kalabaktepe potesse trovarsi una delle zone com-
merciali della città, vicino a un approdo formato da una rientranza della costa che si può ancora rintracciare 
grazie all’attuale andamento altimetrico del terreno. È anche particolarmente significativa la posizione del 
santuario di Afrodite, che secondo indicazioni epigrafiche era in Oikous – dunque, come vedremo meglio 
in seguito, si trattava plausibilmente di un culto urbano – i cui resti mal conservati sono stati individuati a 
occidente, sul rialzo secondario di Zeytintepe44. I materiali ritrovati con lo scavo del santuario riconducono 
ad una intensa frequentazione religiosa iniziata almeno in periodo tardo-geometrico, caratterizzata da nume-
rosissimi votivi45, fra cui anche offerte esotiche come la coroplastica di tipo di tipo cipriota, le quali cessano 
bruscamente all’inizio del V secolo46. Un tempio ionico di età arcaica si trovava sulla sommità del rialzo e fu 

43 Graeve 2006, 255. Lohmann 2005, 65-68, nota 38.
44 Per il santuario di Afrodite: Senff 2003; Graeve 2006: 249-253; Graeve 2013; in ultimo Graeve 2019, 132-161. Von Graeve ritiene 

che si tratti di un santuario extraurbano, naturalmente collegato alla città, Graeve 2019, 195-197.
45 Per il ritrovamento di un ‘deposito cultuale’ di materiali della metà - terzo quarto del VI secolo, Graeve 2019, 140-141.
46 Per la coroplastica ‘cipriota’ del santuario, Henke 2005 (plausibilmente non ritrovata in uno scarico connesso ad una ricostruzione 

del santuario, ma piuttosto da attribuire alla sua distruzione, cfr. a 49-50).

Fig. 6: Il quartiere arcaico circo-
stante il tempio di Athena di Mi-
leto (Müller-Wiener 1986, fig. 26).
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allora distrutto sino alle fondazioni47. Una ripresa del culto con precise caratteristiche si ebbe tuttavia a par-
tire dall’età ellenistica, come indica il ritrovamento di ex-voto ad Afrodite che ‘ascolta’, secondo le numerose 
stele rinvenute nel santuario48. 

Alcune fonti letterarie, per quanto piuttosto tarde e vaghe, sembrano offrire suggerimenti utili a definire 
meglio l’abitato antico: negli Scolia a Teocrito vengono messe in relazione le sorgenti di Hyetis e di Byblis con 
il santuario di Afrodite e Oikoûs viene indicato come un luogo di Mileto49. Oikoûs sarebbe anche la prima 
città in una leggenda di fondazione: giunto da Creta, Mileto le avrebbe dato quel nome e vi avrebbe istituito 
il culto di Afrodite50. Uno dei suoi tre figli, Keladon, diventato signore della città, a seguito di un oracolo 
avrebbe seppellito Mileto in una isola vicina e avrebbe dato il nome del padre a quel luogo. Oikoûs e Mileto 
sarebbero state anche divise, secondo uno scolio a Dionysios Periegetes, da un ‘ponte’51. Se effettivamente 
rimase a lungo una vaga memoria dell’abitato di Oikoûs, non dovrebbe stupire eccessivamente che Stephanos 
di Bisanzio (s.v.) la indichi come una città caria, quale effettivamente poteva presentarsi a una ricerca antiqua-
ria. Sembra dunque possibile individuare l’estensione dell’abitato antico di Mileto-Oikoûs sui tre rialzi a sud 
della penisola, da Zeytintepe a Kalabaktepe. Poiché in realtà Mileto ha mantenuto il nome della tarda Età del 
Bronzo, ovvero Milawanda52, le tarde costruzioni erudite su Oikoûs vanno probabilmente intrepretate come 
la reminiscenza di una particolare zona dell’abitato. Si poteva trattare di un quartiere un tempo famoso per 
la presenza del santuario di Afrodite, in età arcaica di rilevanza internazionale, anch’esso distrutto e in gran 
parte abbandonato nel 494. 

Tutt’altra configurazione ha la città sulla penisola, che nella ricostruzione archeologica è diventata il para-
digma dell’urbanistica razionale d’impronta ippodamea, per decenni portata come esempio dal Movimento 
Moderno53. Però rimane tuttora incerta la datazione della nuova città, concepita secondo una regolare maglia 
stradale ortogonale, cioè se si debba trattare di un intervento successivo alla distruzione persiana del 494, come 
per lungo tempo è sembrato ovvio, oppure precedente a quell’evento54. 

Alcuni studi recenti sono a favore di un innalzamento della cronologia, ma non portano argomenti incon-
trovertibili55. Anja Slawisch ha nuovamente esaminato un importante monumento rinvenuto negli scavi del 
1905 nel ‘North Markt’ di Mileto, costituito da una fondazione in blocchi di gneiss a cui erano sovrapposti 
due blocchi di marmo iscritti con un decreto (fig. 7), e ha proposto di collocare al tempo della rivolta ionica la 
pubblicazione del decreto56. Tuttavia l’orientamento del monumento era divergente rispetto alla piazza di età 
ellenistica, e anche il suo livello di spiccato era notevolmente più basso del successivo piano di frequentazio-
ne. Gustave Glotz per primo mise in evidenza la piena valenza pubblica del decreto e in definitiva lo attribuì 
alla metà del V secolo57, una datazione che può essere ancora condivisibile per lo stoichedón e l’esecuzione 
delle lettere58. 

Un altro argomento portato a favore di una cronologia ‘alta’ del nuovo impianto urbano sulla penisola è la 
datazione ultimamente attribuita al tempio ionico di Athena, inserito perfettamente nella disposizione urbana 
più recente e orientato a sud, che sostituì un tempio a semplice cella degli inizi del VI secolo, invece orientato a 

47 Per resti di scultura databili alla prima metà del VI secolo e attribuiti alla decorazione di un tempio di piccole dimensioni, Graeve 
2005. Per i resti, Graeve 2019 (I. Blum), 154-161.

48 In ultimo, per il ritrovamento, Graeve 2019, 141-142. Dea benefica e accogliente a Iasos: Ἀφροδίτης ἐπακουούσης καὶ ἐπηκόου (I.Ia-
sos 221). 

49 Per i passi in seguito citati, Huxley 1970, 107 (Scoli a Teocrito, 7. 115-118, ed. Wendel). Cfr. Graeve 2019, 195-200.
50 Si veda Fowler 2013, 578-579.
51 Scoliasta a Dionysos Periegetes 825 - GGM 2.454. Cfr. Brückner et al. 2014a, 62-63.
52 Identificazione proposta da Bedřich Hrozný nel 1929, e generalmente accettata: Hawkins 1998, 26; Niemeier 2007; in ultimo Gander 

2017, 166-167. 
53 Su Ippodamo e i suoi rapporti con Mileto, Burns 1976, in part. 423-425. Sulla interpretazione moderna di Ippodamo, Gruet 2008, 

in part. 104-108.
54 Come in Herda 2019. Sulle nuove ipotesi si veda Berns 2015, 320. 
55 Per l’impianto urbano di tardo VI secolo, Herda 2011, 73-74; Herda 2013a, 84-86. In ultimo Herda 2019. Cfr. Longo 1999. 
56 Slawisch 2011. Per il ritrovamento Gerkan 1922, 41-43.
57 Crimine politico piuttosto che di sangue: Glotz 1906, 513-516. 
58 I.Milet VI.1, n. 187; Glotz 1906, 519-528. Cfr. Piérart 1969, 377-388. Su una datazione al pieno V secolo concorda Roberta Fabiani, 

che ringrazio dell’informazione. 
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est (fig. 8)59. Gli scarsi resti dell’ordine ionico del tempio più recente sono ora attribuiti alla fine del VI secolo60. 
La datazione dipende dal ritrovamento di un unico frammento di kyma ionico in un contesto arcaico, tuttavia 
la situazione stratigrafica risulta alquanto incerta, poiché il frammento non fu immediatamente riconosciuto e 
in realtà si trovava più o meno al limite fra uno strato di macerie di ‘età imperiale’ e il riempimento arcaico di 
un pozzo61. Peraltro, secondo Winfried Held, il frammento potrebbe non fare parte del tempio62. L’attribuzione 

59 Per le ricerche nell’area del tempio, Gerkan 1925, 52-72; in ultimo Held 2000. 
60 Weber 1999. 
61 Cfr. Niemeier 1999, 373-374 e 378-381; per il frammento inv. 2542 anche Weber 1999, 419.
62 Held 2000, 72-73. I pochi frammenti ceramici rinvenuti fra le fondazioni del nuovo tempio riconducono alla fine del VI-primi anni 

del V secolo, Held 2000, 33.

Fig. 7: Il plinto iscritto rinvenuto 
nell’agorà nord di Mileto (Gerkan 
1922, fig. 54).
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del tempio ionico alla fine del VI secolo risolve certamente alcuni problemi, come la quasi completa assenza 
di elementi dell’elevato, che in questa ipotesi sarebbe andato distrutto a seguito della conquista persiana. Tut-
tavia il fatto che i materiali votivi si fermino alla soglia del V secolo, e la strana situazione monumentale in età 
imperiale romana, con il tempio circondato da altri edifici, potrebbero avere spiegazioni alternative. L’edificio 
potrebbe essere stato alterato già in età imperiale, senza però obliterarne il carattere religioso63, e infine distrut-
to con l’avvento del Cristianesimo. Successivamente i resti furono asportati sistematicamente anche grazie alla 
vicinanza di comodi approdi e gli strati con materiali votivi più recenti del VI secolo rimossi con i primi scavi, 
che, ricordiamolo, misero in luce a un livello molto alto le fondazioni in grandi blocchi di scisto del tempio io-
nico64. Di fatto la situazione stratigrafica dei livelli più alti dell’area è stata completamente compromessa già con 
gli scavi dei primi anni del ’900. Per quanto sia il risultato dei vecchi scavi, anche l’isolato a est del tempio non 
ha mostrato strutture legate al culto più antiche del V secolo65. 

Alexander Herda ha di recente proposto uno scenario seducente: il tempio ionico mantenuto come rovina 
dall’età classica a quella imperiale quale memoria della distruzione persiana, ma questa ipotesi sembra ecces-
sivamente intellettualistica66. Tutto sommato è ancora plausibile la vecchia datazione post-distruzione di von 
Gerkan, anche perché le forme dei scarsissimi resti della decorazione architettonica attribuibile al tempio lo 
fanno tranquillamente rientrare nell’architettura di V secolo67. 

Andrebbe meglio chiarito il riuso d’iscrizioni più antiche nelle strutture del Delphinion: se alcuni altari 
circolari lì ritrovati mostrano dei kyma ionici con forme di V secolo, uno di essi si può collocare invece fra 
il 540 e i 510 (fig. 9)68. Lascia anche perplessi il collegare l’esistenza nel VI secolo dell’agorà nella penisola 
a un passo di Plutarco (Sol. 12.11)69 sulla straordinaria preveggenza di Talete, che invece preso alla lettera 
sembra indicare il contrario, poiché suggerisce la chiara consapevolezza della posteriorità dell’impianto 
dell’agorà. 

A supporto della datazione alta della città a isolati regolari sono state portate le indagini realizzate a ovest 
del bouleutèrion70. Se a esempio si esamina il primo rapporto sull’area realizzato a seguito degli scavi del 1959, 
effettivamente sono attribuite all’età tardo-arcaica una serie di strutture murarie ben inserite nel reticolo ur-
bano a maglia regolare. A riguardo non può essere messa in discussione la presenza di strati di età arcaica, 
tuttavia meno sicura è la relazione di tali strati con le strutture murarie, poiché non sono espresse chiaramente 
le loro relazioni di contemporaneità o di successione. Esemplifica l’incerto metodo allora in uso l’interpreta-
zione dell’ambiente sotterraneo voltato del ‘settore VI’. Inizialmente si prospettò una datazione in età arcaica 
sulla base dei materiali ceramici di quel periodo nei riempimenti circostanti, tuttavia la datazione apparve 
palesemente troppo alta e infine il sotterraneo venne attribuito al periodo ellenistico71. Il livello insufficiente 
di conoscenza della ceramica arcaica di Mileto ha portato all’esecuzione di ulteriori scavi nella zona72, e il ri-
empimento sottostante l’ultimo pavimento indagato nel 1979 presentava unicamente ceramica tardo-arcaica73. 
Se è stata interpretata bene la situazione di scavo, il pavimento dovrebbe essere dunque relativo alla fase più 
recente, post-distruzione. Anche i saggi degli anni successivi non sembra che abbiano chiarito definitivamente 
il problema della datazione dell’impianto urbano regolare74. 

63 Si veda la situazione registrata in Gerkan 1925, tav. 7, con il tempio inserito in posizione centrale nel complesso più recente, così 
come avviene con i resti del tempio più piccolo a ovest. 

64 Held 1993. 
65 Si veda la sezione in Gerkan 1925, tav. 8.1. 
66 Cfr. Herda 2019, 97-99. 
67 Ampia discussione in Held 2000, 69-75. Si veda anche l’acuta recensione di Mylonopoulos al volume di Held: Mylonopoulos 2005, 

in part. 265.
68 Per il santuario Kawerau - Rehm 1914, per l’altare di VI secolo ibid., 129. Herda 2005; Herda 2011, 67-70. 
69 Herda 2013a, 84-86; Herda 2019, 97. 
70 A partire dalla ripresa delle indagini nell‘area: Kleiner - Müller-Wiener 1972. Cfr. ad es. Longo 1999, 187 e 190.
71 Kleiner - Müller-Wiener 1972, 69-70. Si direbbe piuttosto, se la descrizione è esatta, di V o IV secolo. 
72 Voigtländer 1980, 39. 
73 Voigtländer 1980, 47. 
74 Si vedano: Voigtländer 1981, 120-121; Voigtländer 1982, 21-25. 
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Fig. 8: La planimetria del più recente tempio di Athena di Mileto (Gerkan 1925, tav. 9).
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Un sostanziale contributo alla conoscenza dell’abitato deriva dalle più recenti prospezioni geognostiche 
(fig. 10)75. Ove possibile l’area di Mileto è stata estesamente esaminata per mezzo di indagini geomagnetiche, 
che hanno, tra l’altro, messo in evidenza alcune significative ‘anomalie’ in un’ampia zona a nord del Kalabakte-
pe dovute con ogni evidenza a strutture murarie. Al piede settentrionale della collina si estenderebbe dunque 
un quartiere intensamente edificato che si può attribuire alla fase pre-distruzione, se si esclude una traccia che 
richiama senza dubbio la planimetria di una chiesa76. Un’ampia fascia di terreno più a nord risulta caratteriz-
zata da scarsi segnali attribuibili a strutture murarie, ma si può ritenere che all’esterno delle mura ellenistiche 
sarebbe stata opportuna una sistematica demolizione di eventuali strutture per non lasciare agli attaccanti la 
possibilità di apprestare utili ripari. 

L’ipotesi avanzata da von Graeve che il nuovo impianto di Mileto fosse da ricercare a partire dalla collina 
di Kalabak verso le mura, proprio per la difficoltà d’individuarlo con certezza nella zona urbanizzata setten-
trionale della penisola, appare debole già in partenza77. Un saggio di verifica realizzato in corrispondenza di 
una evidente risposta geomagnetica, correttamente interpretata come una strada, ha effettivamente messo 
in luce un percorso ben strutturato, con adiacente una zona di necropoli di età romano-imperiale78. In re-
altà l’abitato sicuramente arcaico ha un orientamento nettamente divergente rispetto alla strada e solo una 
struttura di una fase intermedia ha il nuovo orientamento, ma comunque non compatibile con il percorso 
più recente79. 

Si pone ora il problema del livello di continuità dell’abitato negli anni seguenti la sconfitta dell’alleanza 
ionico-caria che condusse la rivolta nei primi anni del secolo. La gravità degli avvenimenti è ben evidenziata 
dall’iniziale incendio di Sardi del 498, che offrì un solido argomento giustificativo non solo ad una drasti-
ca repressione delle città ribelli, ma anche al successivo intervento persiano in Grecia80. Secondo Erodoto 
(VI. 18-22) una parte della popolazione di Mileto fu deportata, molti furono uccisi e resi schiavi, una parte 
fuggì81. A mio parere, la punizione subìta da Mileto appare in tutta la sua tragica evidenza nella spianata 

75 Si vedano i fondamentali contributi: Stümpel et al. 1999; Stümpel 2001; Stümpel et al. 2005; Stümpel - Erkul 2008. Per le indagini, 
anche Weber 2007, 358-360; Graeve 2008, 12-14. Cfr. Herda 2013a, 85, fig. 19. 

76 Si veda Stümpel - Erkul 2008, fig. 5.
77 Cfr. Graeve 2019, 207.
78 Graeve 2019, 208-213.
79 Graeve 2019, 213-222. Si attende la pubblicazione della stratigrafia e dei materiali per avere un panorama completo della situa-

zione. 
80 Si veda Lippolis 2014, 92-94. 
81 Cfr. Gorman 2002, in part. 181-183; Herda 2019, 93-94. 

Fig. 9: Altari circolari del Delphinion di Mileto, età arcaica e classica (Kawerau - Rehm 1914, figg. 44-45). 
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alla sommità del Kalabaktepe, una vera e propria damnatio memoriae di tutte le più importanti costruzioni 
dell’acropoli, vale a dire un intervento di estromissione degli dei poliadi, e nelle tracce d’incendio ritrovate 
in altre zone, in particolare, sembra, nella zona del tempio di Athena82. Malgrado ciò si deve ritenere che la 
città non rimanesse interamente deserta e che una parte forse non irrilevante della sua popolazione abbia 
continuato ad abitarvi83. Si hanno infatti prove di una frequentazione dei livelli post-distruzione nell’area 
dell’acropoli, giacché le indagini più recenti attribuiscono a quella fase varie strutture della terrazza orientale 
del Kalabaktepe84. Si ricorda anche di un contingente milesio, si direbbe non molto consistente, che dopo un 
quindicennio partecipò alla battaglia di Micale incaricato della guardia sui passi di montagna85. 

Quella condotta dai Persiani con ogni evidenza non fu una politica di completa annichilazione delle popola-
zioni ribelli della costa ma piuttosto un ragionato processo di punizione, prima fra tutte di Mileto, da portare a 

82 Si veda a nota 60. Cfr. Hdt., VI.25.
83 Per l’iniziale rioccupazione della città vecchia Graeve 1986, 42-43. In Gorman 2002, 182-184, si ritiene esatta la descrizione erodotea 

di una città vuota di milesi. Comunque è probabile vi fosse un’ampia popolazione di non-cittadini e che non vi fosse un reale motivo per 
deportarli, senza contare che fra i cittadini vi doveva essere anche una fazione filo-persiana. Cfr. Herda 2019, 94-95. Si veda, in ultimo, 
Lohmann 2021.

84 Kerschner 1995, 214-216. 
85 Hdt., IX. 99 e 104. Riguardo al problema della continuità dell’abitato, Graham 1992, 70-72, che propende per un reinsediamento 

da parte delle vecchie colonie; per un ripopolamento da parte di altre città, Gorman 2002, 183-191. 

Fig. 10: Ricognizione di Mi-
leto basata sulla caratterizza-
zione geomagnetica (Stümpel 
2008, fig. 1).
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esempio per tutte le genti ionico-carie. Il problema che si poneva ai Persiani era, ribaltato, quello che si sarebbe 
posto ai Greci nel 479, ovvero cosa fare delle città ioniche, poiché costituivano sia una risorsa sia un problema86. 
La scelta fu per l’intervento di maggiore impatto simbolico sulla città principalmente responsabile della rivolta, 
e così l’acropoli e i luoghi sacri di Mileto vennero completamente distrutti. 
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